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Carissimi fratelli e sorelle, 

diversi i significati della celebrazione di questa sera - l’obbedienza alla legge divina, la purificazione rituale di Maria (cf. Lv 12,1-8), l’offerta di Gesù al tempio (cf. Es 13, 1-16) - espressi sinteticamente dal brano evangelico: “Quando venne il tempo della purificazione secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme, per offrirlo al Signore” (Lc 2,22). Il nucleo più profondo della festa, tuttavia, lo riscontriamo nell’incontro del Signore con il popolo dei credenti rappresentato dai vegliardi Simeone e Anna. Al pari del Natale e dell’Epifania, la festa della presentazione di Gesù al tempio costituisce, infatti, la manifestazione di Gesù come l’atteso delle genti. A motivo di questo forte contenuto celebrativo, la festa odierna viene chiamata ancora oggi in Oriente festa dell’incontro: l’incontro tra le attese messianiche di Simeone e Anna, a rappresentare tutto il popolo d’Israele, e Colui che viene a portare “la luce” e “la salvezza preparata davanti a tutti i popoli”.



Molto stimolante a riguardo la meditazione offertaci nell’ufficio delle letture di quest’oggi dal discorso di san Sofronio, vescovo: “Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima partecipazione il mistero dell’incontro del Signore, corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spirito incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si rifiuti di portare la sua fiaccola. Accresciamo anzi lo splendore dei ceri per significare il divino fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al quale ogni cosa risplende, dopo che l’abbondanza della luce eterna ha dissipato le tenebre della caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto la luminosità dell’anima, con la quale dobbiamo andare incontro a Cristo. Come, infatti, la madre di Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo tra le mani la luce che risplende dinanzi a tutti, dobbiamo affrettarci verso colui che è la vera luce”. 

Tutti, dunque, chiamati a riconoscere ed accogliere Cristo, luce del mondo, venuto a portare verità, vita, e pienezza di umanità. Tutti chiamati a rispondere al dono ricevuto con l’offerta di noi stessi, chiamati a farci trasparenza luminosa di Lui e del suo amore per gli uomini. 

A tutte le persone consacrate viene richiesto, tuttavia, qualcosa di più. A loro, infatti, è stato offerto qualcosa in più. La chiamata ricevuta dal Signore a una vita di consacrazione (attraverso la professione dei consigli evangelici) li colloca in uno stato di appartenenza esclusiva al Signore, in una condizione di distacco dai beni e dalle sicurezze terrene, di abbandono fiducioso e totale alla volontà di Dio. 

Miei cari fratelli, la liturgia odierna ci invita a lodare il Signore Gesù, Luce delle genti, “consacrato” al Padre nella presentazione al tempio; ci spinge, a ringraziarLo per il dono della vita consacrata alla Chiesa. Questo giorno di festa è anche occasione privilegiata per esprimere la nostra gratitudine a tutti i fratelli e le sorelle consacrati/e che offrono alla Chiesa e al mondo la testimonianza di “una vita intagliata sull’essenziale” (tema del messaggio di quest’anno per la XIV Giornata della Vita Consacrata), una vita, cioè, che rimanda immediatamente al primato di Dio e allo stato di vita scelto da Gesù per la sua esperienza umana, vissuta in povertà, castità e piena obbedienza al Padre, per dedicarsi totalmente ed interamente alla causa del Vangelo (è questo il significato ultimo della risposta dell’uomo nella scelta della “consacrazione”). 
Nel celebrare la festa della presentazione di Gesù al Tempio, come in tutte le celebrazioni liturgiche, Cristo è sempre al centro del mistero che celebriamo, a Lui si rivolge il nostro sguardo: a quaranta giorni dal Natale, Gesù viene presentato al tempio da Maria e Giuseppe per essere offerto al Padre. In realtà è Gesù stesso che si offre in dono al Padre, che si rende disponibile a compiere in tutto e per tutto la sua volontà, che si consacra interamente alla missione per cui è stato inviato tra gli uomini. 

La festa liturgica odierna, in qualche modo, “separa e congiunge la tappa iniziale della sua vita sulla terra, la nascita, da quella che ne sarà il compimento, la sua morte e risurrezione”. Concluso il ciclo del tempo natalizio ci avviamo verso il tempo quaresimale, che ci immette nella celebrazione del mistero pasquale. “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori” (Lc 2, 34- 35): “E anche a te – rivolto a Maria - una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2, 35). Nelle parole profetiche di Simeone al tempio, il luogo in cui si offrono i sacrifici, si profila il mistero della crocifissione e morte del Figlio di Dio per la redenzione degli uomini.  

Alla Pasqua invita a pensare anche la seconda lettura. Commentando il sacerdozio di Cristo, infatti, il brano della lettera agli Ebrei rileva che il Figlio di Dio, solidale con noi uomini, ha condiviso la nostra condizione di debolezza e fragilità fino all’estremo, cioè fino alla morte, al fine di operare la liberazione radicale dell’umanità (cfr Eb 2, 14-15). Il testo della lettera esprime la pienezza della verità sulla redenzione del mondo per mezzo del sacrificio sacerdotale di Cristo, il quale “doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo” (Eb 2, 17). 

In occasione di questa ricorrenza liturgica, carissimi fratelli e sorelle consacrati/e, sentitevi incoraggiati e sostenuti dalla preghiera della nostra comunità diocesana a rinnovare la vostra “consacrazione” e la totale offerta di voi stessi al Signore, nella gioia della comunione fraterna e nella dedizione appassionata ai fratelli che vi sono affidati: bambini, famiglie, anziani, poveri e ammalati. Sull’esempio di Gesù di Nazareth, rafforzate il vostro impegno verso una piena dedizione ai fratelli, in particolare a servizio dei più poveri e bisognosi, secondo l’esortazione di Giovanni Paolo II: “prendersi cura dell’immagine divina deformata nei volti di fratelli e sorelle, volti sfigurati dalla fame, volti delusi dalle promesse politiche, volti umiliati di chi vede disprezzare la propria cultura, volti spaventati dalla violenza quotidiana e indiscriminata, volti angustiati di minorenni, volti di donne offese e umiliate, volti stanchi di migranti senza degna accoglienza, volti di anziani senza le minime condizioni per una vita degna“ (VC 75). In queste parole riconosciamo tracciato, in sintesi, il peculiare e specifico percorso spirituale e pastorale dei consacrati/ in sintonia con il cammino che caratterizza l’azione della nostra comunità diocesana che chiede a tutti di percorrere le strade dell’uomo. 

Chiediamo a Maria Santissima, Madre di Gesù e Madre nostra, “Madonna della Lettera” e “veloce ascoltatrice”, che ci insegni ad ascoltare la voce del Signore che risuona oggi attraverso l’invocazione e il grido di aiuto dei tanti fratelli poveri, stranieri, ammalati e soli. Per sua intercessione e dei Santi Fondatori il Signore conceda alla nostra Chiesa il dono di numerosi e sante vocazioni al sacerdozio e alla vita di speciale consacrazione a servizio dei fratelli. 
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